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Il Dio-con-noi non diventi 

il Dio-contro-gli-altri

Il Natale dei cristiani ha bisogno oggi 
di essere reinterpretato per com-

prenderne il significato autentico. La 
considerazione che pongo è l’attuale 
rincorsa a introdurre, a scadenze rego-
lari, vecchie e nuove occasioni di “festa” 

– ma sarebbe più appropriato dire “opportunità di consumo”. 
Il Natale conserva la sua peculiarità di ricorrenza cristiana 
maggiormente sentita anche da chi cristiano non è. Non c’è 
da stupirsi allora se alcuni, forse troppi, elementi che ormai 
caratterizzano il Natale abbiano ben poco a che fare con il 
significato cristiano della festa. Del resto, lo stesso Natale cri-
stiano ebbe origine dall’appropriazione da parte del cristia-
nesimo, divenuto religione dell’impero, della festa pagana 
del “Sole invitto” che si celebrava a Roma: era la festa civile 
che affermava la rinascita della luce al cuore dell’inverno, il 
lento ma irreversibile trionfo del sole sulle tenebre che sem-
bravano averlo sconfitto. La chiesa, uscita dalle catacombe, 
cominciò a pensare che quella ricorrenza fosse il momento 
più indicato per annunciare a una società pagana la novità 
del Vangelo di Gesù Cristo: una realtà piccola, quasi insigni-
ficante, un evento quotidiano – come il sole che anticipa di 
qualche minuto la sua levata o come un neonato che fa ricchi 
di gioia anche i genitori più poveri – può essere il segno della 
speranza che rinasce, dell’orizzonte che si illumina e riscalda 
per sciogliere la cappa di piombo del cielo chiuso sulle vicen-
de degli uomini. “Dio si è fatto uomo, uno della nostra stessa 
pasta”. Così, con un’espressione efficace, Ippolito di Roma già 
nel III secolo aveva tentato di spiegare la portata dell’incarna-
zione: forse sta proprio in questo semplice inizio di una vita 
di uomo sulla terra il segreto dell’universalità del Natale. Un 
messaggio semplice, alla portata di tutti, a cominciare dai pa-
stori di Betlemme, così come semplice sarà anche la vita di 
quel figlio d’uomo appena nato: passerà in mezzo agli altri 
uomini facendo il bene, parlerà un linguaggio capace di an-
dare al cuore dei semplici, vivrà nella frugalità, nella solida-
rietà e nell’amicizia propria dei piccoli. E anche ogni volta che 
renderà manifesto il miracolo – la ritrovata comunione con 
Dio e con gli altri – lo farà servendosi di segni legati ai biso-
gni essenziali dell’uomo: il pane e il vino moltiplicati, la sa-
lute ridata, la natura nuovamente riconciliata con l’uomo, la 
fraternità ristabilita, la vita riaffermata come più forte della 
morte. E proprio grazie a questa quotidianità del bene alcuni 
lo riconosceranno come il Figlio di Dio. A Natale i cristiani ce-
lebrano una realtà già avvenuta – la discesa di Dio nella car-
ne di Gesù, figlio di un’umile coppia di Nazaret – come pegno 
di quanto ancora attendono: che Dio sia in tutta l’umanità e 
che l’umanità trovi la sua pienezza in Dio. Ma, se questo è il 
fondamento della gioia che abita i credenti in questa festa, 
allora essa non può essere soggetta ad alcuna “esclusiva”: è 
gioia “per tutto il popolo”, per l’intera umanità destinataria 
ultima dell’amore di Dio. I cristiani non possono impadronirsi 
del Natale sottraendolo agli altri, non possono imprigionare 
la speranza che è anelito del cuore di tutti: al contrario do-
vrebbero tutto predisporre affinché anche per gli uomini e le 
donne in mezzo ai quali vivono diventi comprensibile e tangi-
bile l’evento che non ha tanto cambiato il corso della storia, 
quanto ridato alla storia un senso. Per i cristiani si tratta di 
stare nel mondo con la stessa gioia con cui Dio è venuto in 
mezzo agli uomini nel Figlio, l’Emmanuele, il Dio-con-noi che 
non può e non deve mai diventare il Dio-contro-gli-altri. 

dongiuseppe.fausciana@gmail.com

 don Giuseppe FauscianaTra le righe

“Beata colei che ha creduto 
dell’adempimento di ciò 

che il Signore ha detto” (Lc 1,45), 
grida la cugina Elisabetta a Maria, 
nel giorno in cui quest’ultima si 
premura per aiutarla durante la 
sua gravidanza. In queste parole 
vi è una forza tutta particolare che 
intende esprimere la meraviglia 
per quanto il Signore ha detto a 
Maria, attraverso l’angelo Gabriele 
nell’annuncio di un miracolo con il 
quale si manifesta Dio stesso, colui 
al quale “nulla è impossibile” (Lc 
1,37). Sono parole di felicità con-
creta e segnali di un atteggiamen-
to che precede lo stesso ascolto di 
quanto dice il Signore. 
La forza delle parole di Elisabetta 
sembra riflettere la potenza pro-
fetica di Michea che, nel suo libro, 
dedica abbondanti riferimenti alla 
rinascita del popolo d’Israele at-
traverso una persona che verrà da 
Betlemme di Efrata, la città più 
piccola del regno (Mi 5,1). La forza 
di Elisabetta e la potenza profetica 
di Michea si sposano magnifica-
mente con la scelta controcorrente 
di un Dio che ha scelto ciò che nel 

mondo è debole per confondere i 
forti (1Cor 1,27) e per il quale nien-
te è impossibile, appunto. Ma la so-
stanza spirituale delle sue scelte e 
della stessa identità di coloro di cui 
egli si serve per compiere la sua 
missione consiste proprio in quella 
gioia iniziale, in quella beatitudine 
originaria che fa la differenza tra il 
discepolo e un seguace qualunque. 
Solo il discepolo, infatti, è pron-
to a continuare a dire di sì con la 
sua vita, mentre il seguace attende 
per valutare la convenienza delle 
sue scelte prima di rispondere: egli 
non è felice prima di partire, men-
tre il discepolo parte per la missio-
ne proprio perché beato, felice.
Secondo la logica del mondo, valu-
tare ogni convenienza è sintomo di 
prudenza e di concreta disponibili-
tà; ma secondo la logica di Dio, ri-
spondere ancor prima di vedere le 
convenienze è sicuramente segno 
di grande accoglienza e di sicuro 
successo nella missione, nonostan-
te l’apparente e mondana debo-
lezza dei soggetti scelti. La lettera 
agli Ebrei, di cui si legge un passo 
proprio nella liturgia odierna, a 

proposito di ciò, scrive che Cristo, 
entrando nel mondo, ha detto: 
“Eccomi” (Eb 10,5). Questa sua di-
sponibilità ha vinto il mondo e le 
logiche del mondo e ha superato la 
sconveniente conseguenza dell’in-
carnazione: la morte di uno per il 
perdono di molti. Solamente la let-
tera agli Ebrei ha saputo cogliere 
l’altissimo valore rituale, oltre che 
essenzialmente spirituale e inte-
riore, della disponibilità del Cristo 
fino al dono totale di sè e molto 
probabilmente vanno in questo 
senso le affermazioni che il Con-
cilio Vaticano II fa quando scrive 
che: “ogni celebrazione liturgica, 
in quanto opera di Cristo sacerdo-
te e del suo corpo, che è la Chiesa, 
è azione sacra per eccellenza, e 
nessun’altra azione della Chiesa ne 
uguaglia l’efficacia allo stesso titolo 
e allo stesso grado” (Sacrosantum 
Concilium 7). La preghiera, dun-
que, intesa come dialogo intimo e 
comunitario del credente e di tutta 
la Chiesa distendono il cuore e lo 
presentano al Padre per una nuova 
e decisiva accoglienza.
Vivere in un periodo di profonda 

crisi con un forte monito da parte 
della Chiesa a riscoprire il valo-
re intenso della fiducia nel Padre 
potrebbe sembrare forzato, eppu-
re anche in questo consiste quel-
la forza con la quale a Dio “nulla 
è impossibile”. Non per fideismo 
o alienante spiritualismo fine a se 
stesso, il credente sente la necessi-
tà di liberarsi dai pensieri troppo 
spesso vincolanti da ciò che è ma-
teriale; ma per giocare lo scacco a 
quella naturale tensione dell’uo-
mo a condividere i problemi fino a 
barattare anche la propria anima 
per superarli, Cristo stesso decide 
di morire con il corpo per risorge-
re con esso. Liberare il canto della 
propria anima, mettere la propria 
vita nelle mani di qualcuno, così 
come ascoltare la felicità di Elisa-
betta per Maria vuol dire servire 
con le proprie mani e la propria 
presenza fisica una persona con-
creta per la quale Dio ha fatto l’im-
possibile ancora una volta: dare la 
sua stessa vita. 

la Parola 

Ecco la serva del Signore:
avvenga per me 

secondo la tua parola.

(Lc 1,38)

IV Domenica di Avvento Anno C a cura di don Salvatore Chiolo
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Michea 5,1-4
Ebrei 10,5-10
Luca 1,39-45

Dodici anni di matri-
monio civile, una figlia 

e qualche giorno fa il rito 
religioso grazie alla solida-
rietà di fedeli della loro par-
rocchia. Questa è la storia 
d’amore di Salvatore e Rosa 
che ha commosso l’Italia. 
La loro storia sarà trattata 
dalla trasmissione Storie, di 
Raidue che ha partecipato al 
matrimonio con una troupe. 
La storia di stenti e di solida-
rietà a cui ha dato una mano 
non indifferente la comunità 
della chiesa ‘Sacro Cuore’ di 
Gela guidata da don Angelo 
D’Amico, che hanno messo 
in moto la macchina della 
solidarietà, diffondendo la 
notizia ai media e mettendo 
in circuito un vero e proprio 

messaggio di speranza che 
non ha tradito Rosa e Salva-
tore che finalmente, hanno 
potuto coronare il loro so-
gno unendosi in matrimonio 
con il suggello di Dio. Rosa e 
Salvatore erano sposati da 
dodici anni con rito civile e 
sono genitori di una ragaz-
zina di dodici anni, Ludovi-
ca. Lei paraplegica fin dalla 
nascita, lui disoccupato; 
secondo quanto dichiarato 
dalla figlia, poco disponi-
bile, almeno finora, a intra-
prendere la via dell’impegno 
del matrimonio religioso. 
Colpa della situazione eco-
nomica poco felice che non 
avrebbe potuto realizzare la 
grande festa. Ma qui inter-
viene la parrocchia, che ha 

attivato la gara di solidarietà 
per realizzare il loro sogno. 
Qualcuno si è occupato del 
servizio fotografico, altri dei 
confetti, l’abito da sposa per 
Rosa. Il matrimonio è stato 
celebrato dal parroco fra la 
commozione degli amici e 
parenti che hanno visto rea-
lizzare un sogno comune, vi-
sto che è stato reso possibile 
grazie al loro intervento de-
terminante. Gli sposi hanno 
ringraziato la comunità che 
ha contribuito a coronare il 
loro sogno d’amore. Dopo il 
sì, c’è un altro problema da 
risolvere: quello del lavoro 
per il marito che da anni 
non ha un’occupazione.

Il sindaco Fasulo ha lan-
ciato infatti un appello a 

tutti gli imprenditori del ter-
ritorio affinché possa essere 
trovato un posto di lavoro 
a Salvatore, disoccupato da 
quattro mesi. “Facciamo 
un ulteriore sforzo affin-
ché questi giovani possano 
vivere un Natale sereno e 
possano proseguire con più 
tranquillità il loro percorso 
comune –ha detto il sinda-
co -. Per questo mi rivolgo a 
tutti gli imprenditori ed alle 
aziende locali perché ven-
ga data massima attenzione 
alla vicenda di questi giova-
ni e qualcuno possa offrire 
una possibilità a Salvatore”.

L. B.

Gela ��Coronato il sogno di due giovani di sposarsi in Chiesa 

Un matrimonio solidale

Un’incursione nella storia locale 
attraverso i documenti dell’archi-

vio della Chiesa Madre di Pietraperzia. 
Di questo si è trattato domenica 9 
dicembre presso l’ex refettorio dei Frati 
Minori di S. Maria di Gesù. Organiz-
zato dalla locale sezione dell’Archeo 
Club presieduta da Andrea Rapisardi, 
l’incontro ha avuto due relatori: il par-
roco della Chiesa Madre don Giuseppe 
Rabita e il prof. Giovanni Culmone, in-
caricato di catalogare e informatizzare 
l’archivio storico e anagrafico della 
maggior Chiesa. Nell’introdurre i lavo-
ri il presidente Rapisardi ha sottolinea-
to il valore dell’Archivio ecclesiastico 
della Chiesa Madre e l’opera preziosa 
svolta dalla Chiesa nel custodire la 

memoria del passato. 
Il parroco della Matrice ha poi svolto 

una relazione nella quale ha contestua-
lizzato le condizioni della Chiesa di 
Pietraperzia al momento dell’apertura 
del Concilio Vaticano II (ottobre 1962), 
le questioni che agitavano il mondo 
e la Chiesa in quel momento, il suo 
rapporto problematico con l’ideologia 
marxista, gli interventi del vescovo Ca-
tarella e l’opera di sacerdoti e Azione 
Cattolica per la riconquista cristiana 
della società. Dati alla mano, il parroco 
ha mostrato la grande vitalità della 
cittadina, ma anche le sue condizioni 
sociali, segnate da scarsa cultura e 
povertà, evidenziando il grande esodo 
migratorio degli anni ’60.

A seguire, il 
prof. Culmone 
ha illustra-
to, sempre 
attraverso i dati 
di archivio, le 
vicende della 
demolizione 
dell’antica chie-
sa medievale, 
l’adattamento 
della sottostan-
te chiesa della 
Caterva e la co-
struzione del-
l’attuale tempio 

che risale alla fine del 1700, la deno-
minazione originaria della parrocchia. 
Ha inoltre ricostruito le vicende legate 
alla vita e all’impiccagione del brigante 
Antonino Di Blasi detto Testalonga, 
avvenuta a Mussomeli nel 1767 di cui 
rimane un giallo la sua identificazione 
nei registri anagrafici a causa delle di-
verse omonimie. È stato distribuito agli 
intervenuti un opuscoletto intitolato 
“Caterva”, stampato a cura dell’Archeo 
Club e patrocinato dalla Banca di Cre-
dito Cooperativo S. Michele, nel quale 
sono riportate le fonti documentarie 
che attestano le affermazioni fatte nel 
corso della conferenza.

pietraperzia �Conferenza dell’Archeoclub sui documenti di archivio della Chiesa Madre

La Chiesa pietrina attraverso l’archivio
I relatori della Conferenza e a destra l’abside della Chiesa medievale abbattuta nel 1700
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Furio Allori

Il poeta livornese, laureato in materie 
Letterarie a Firenze, ha insegnato nel-

le scuole elementari e medie della sua 
città. Ha al suo attivo diverse pubblica-
zioni poetiche: “Verso l’armonia” (1969), 
“Cristalli” (1972), “La falsa verità” (1974), 
“Della speranza” (1977), “Verso una 
nuova umanità” (1981), “Ancora un mes-
saggio” (1985), “Inganni” (1994), “Senza 
Graal” (1998), “Vita” (2011), oltre a rac-
conti e saggi. Collabora a riviste artisti-
che, culturali e ambientalistiche e colti-

va studi naturalisti e teologici. Da diversi 
anni si dedica alla pittura e alla scultura 
ottenendo vari riconoscimenti in campo 
artistico così come in quello poetico. Si è 
classificato al primo posto al premio di 
scultura “Omaggio a Natali” di Livorno e 
alla Rotonda R 2220 della stessa città.

Eterna pace

non riesco
a chiudere i sensi,
i maledetti occhi restano

su scene di massacro

come immagini
da eroici film,
scrittori e registi con arte
hanno siglato le partiture;

qualcuno, per dare emozioni,
mostrerà in seguito
qualche avanzo di reduce
e griderà che quella è stata
l’ultima folle strage,

finché (la memoria è corta)
riesploderà la nuova / inevitabile
“giusta guerra”

quella decisiva
per creare
finalmente 
pace

eterna

“Incredibile che a distanza di 
tanti anni così tante persone 

fossero coinvolte ed entusiaste per 
le celebrazioni in memoria di mons. 
Magno”. Questo il commento spon-
taneo del parroco della Chiesa Ma-
dre di Valguarnera, don Francesco 
Rizzo, a conclusione delle tre gior-
nate per ricordare il parroco Gia-
como Magno nel 40° anniversario 
della morte, avvenuta il 2 dicembre 
1972.

Eventi attorno ai quali si sono 
mosse con sincero entusiasmo tante 
figure di cattolici e laici, tutte ani-
mate dal proposito di rimettere in 
circolo le intenzioni e lo spirito pro-
pugnati dal Magno quando era in 
vita e di onorarne così la memoria. 

Partecipe anche la Diocesi, con il 
vescovo mons. Michele Pennisi, e le 
istituzioni pubbliche con il sindaco 
di Valguarnera, Sebastiano Lean-
za, e l’assessore provinciale Geppi-
na Savoca in rappresentanza della 
Provincia di Enna, enti questi, che 
hanno concesso volentieri il loro 
patrocinio. A tutti va la riconoscen-
za di padre Rizzo, che ha sostenuto 
e coordinato le iniziative.

Il memoriale a ricordo della vita e 

delle opere di 
mons. Giaco-
mo Magno si 
è svolto saba-
to 1 dicembre 
nel salone del-
le conferenze 
della Chiesa 
Madre. Qui, 
dopo la pro-
lusione del 
Sindaco e il 
saluto dell’As-
sessore pro-
vinciale, don 
Rino La Del-

fa, preside della Facoltà teologica di 
Sicilia, ha tenuto una riflessione su 
“Spirito e storia. La visione cristia-
na della vita in Giacomo Magno”. La 
conferenza, di particolare levatura 
scientifica e culturale, è stata segui-
ta con interesse dal numeroso pub-
blico presente, tra i quali molti ex 
allievi del Parroco, alcuni esponenti 
del clero venuti da Gela e i proni-
poti di mons. Magno, Francesco e 
Gregorio Leone, giunti da Milano 
per rappresentare la famiglia. 

Don Rino ha ricordato il Sacerdo-
te la cui azione pastorale e sociale 
ha avuto il suo acme negli anni in-
tensi della prima metà del Novecen-
to, ponendo l’accento sulla sua “spi-
ritualità nella quotidianità”. 

Inoltre, La Delfa ha introdotto pa-
recchi elementi di novità su quanto 
sin qui conosciuto del Magno. E 
lo ha fatto grazie a dei documenti 
custoditi gelosamente dal parroco 
Agatino Acireale che li ha messi a 
disposizione per questa particolare 
circostanza. La consistenza di quan-
to fatto emergere dal relatore ha fat-
to nascere negli astanti il desiderio 
di tornare a parlare di Giacomo 
Magno, anche attraverso l’indizione 

di giornate di studio che potrebbero 
rilevare, attraverso l’esame delle sue 
opere, quegli elementi volti a stabi-
lire la santità del compianto sacer-
dote.

In seguito il giornalista Salvatore 
Di Vita ha presentato la confezio-
ne editoriale, da lui ideata e curata, 
realizzata per celebrare questo 40° 
anniversario in memoria di mons. 
Giacomo Magno. Un elegante co-
fanetto (nella foto) contenente la 
ristampa anastatica delle Memorie 
storiche di Valguarnera Caropepe 
(G. Magno, Tipografia Pontificia, 
Palermo 1928), l’opuscolo con la se-
lezione degli aggiornamenti scritti 
da Magno per la II edizione delle 
stesse Memorie (Scuola Salesiana 
del Libro, Barriera-Catania, 1965) 
e infine l’opuscolo “Resta con noi”, 
libretto di composizioni musicali 
(Magno era anche un fine compo-
sitore) con la prefazione del reve-
rendo Michael Co-
stanzo. Di Vita ha 
spiegato che l’idea di 
celebrare mons. Gia-
como Magno anche 
con la pubblicazione 
in ristampa anasta-
tica della sua opera 
più importante, le 
Memorie storiche 
di Valguarnera Ca-
ropepe, è nata dalla 
considerazione che 
la prima edizione 
originale del libro è 
divenuta introvabile. 
Tanto che la stessa 
biblioteca comunale 
di Valguarnera ne ri-
sulta sfornita. 

Si è pensato allora 
di cercare altrove, in 
quelle biblioteche di 

Sicilia e d’Italia alle quali il Magno 
lo dava in omaggio. Ma non è stato 
necessario andare lontano perché 
la biblioteca di Enna ne custodisce 
un esemplare in discreto stato di 
conservazione, che per giunta reca 
in copertina l’annotazione, appena 
leggibile, con cui l’Autore fa dono 
del testo. Proprio da quell’esemplare 
abbiamo tratto la copia anastatica. 
Poi, non volendo privare il lettore 
degli aggiornamenti pubblicati dal 
Magno con la II edizione del 1965, 
si è pensato di estrapolare da que-
sta i più significativi, raccogliendoli 
in un opuscolo che, con la nota del 
curatore, la riflessione del sindaco 
Sebastiano Leanza, la prefazione del 
parroco Francesco Rizzo e la biogra-
fia del Magno tratta dal Dizionario 
enciclopedico dei pensatori di Sici-
lia, accompagna la copia anastatica 
delle Memorie storiche di Valguar-
nera Caropepe senza intaccarne la 

fedeltà all’edizione del 1928.
Inoltre, al fine di elevare ulte-

riormente il pregio della tiratura, 
abbiamo inserito nella confezione 
l’opuscolo Resta con noi con la sele-
zione di brani musicali composti da 
Giacomo Magno. La selezione del-
le musiche, a cura del sac. Michael 
Costanzo, è il frutto di un’idea del-
l’Associazione Culturale Musicale 
“G. Magno” presieduta da Natascia 
Vicari.

Domenica 2 dicembre, ovvero 
nella ricorrenza della dipartita di 
mons. Giacomo Magno, il gratu-
latorio ha visto il suo momento 
centrale con la solenne celebrazio-
ne eucaristica officiata dal vescovo 
mons. Michele Pennisi che, nella 
Chiesa Madre stracolma di fedeli - 
la stessa chiesa di cui Magno fu par-
roco per tanti anni -, ha ricordato il 
pio sacerdote con cenni biografici e 
vivide espressioni di ringraziamen-

to per l’opera svolta 
nella sua esistenza 
terrena. Infine, dopo 
la celebrazione litur-
gica, la scopertura 
della lapide nella 
casa in cui visse e 
morì il Parroco e la 
cerimonia d’intito-
lazione del contiguo 
sagrato della Chiesa 
Madre che adesso 
si chiama “Piazza 
Giacomo Magno, 
già Piazza Matrice”. 
La scopertura della 
pietra commemo-
rativa è stata fatta 
dal sindaco Seba-
stiano Leanza e dai 
pronipoti di mons. 
Magno, Francesco e 
Gregorio Leone. 

Mi chiamo Asia Noreen 
Bibi. Scrivo agli uo-

mini e alle donne di buona 
volontà dalla mia cella sen-
za finestre, nel modulo di 
isolamento della prigione di 
Sheikhupura, in Pakistan, 
e non so se leggerete mai 
questa lettera. Sono rinchiu-
sa qui dal giugno del 2009. 
Sono stata condannata a 
morte mediante impiccagio-
ne per blasfemia contro il 
profeta Maometto.

Dio sa che è una sentenza 
ingiusta e che il mio unico 
delitto, in questo mio gran-
de Paese che amo tanto, è di 
essere cattolica. Non so se 
queste parole usciranno da 
questa prigione. Se il Signo-
re misericordioso vuole che 
ciò avvenga, chiedo agli spa-
gnoli (il 15 dicembre, il ma-
rito di Asia ritirerà a Madrid 

il premio dell’associazione 
HazteOir, ndr ) di pregare 
per me e intercedere presso 
il presidente del mio bellis-
simo Paese affinché io possa 
recuperare la libertà e torna-
re dalla mia famiglia che mi 
manca tanto. Sono sposata 
con un uomo buono che si 
chiama Ashiq Masih. Abbia-
mo cinque figli, benedizione 
del cielo: un maschio, Imran, 
e quattro ragazze, Nasi-
ma, Isha, Sidra e la piccola 
Isham. Voglio soltanto tor-
nare da loro, vedere il loro 
sorriso e riportare la sereni-
tà. Stanno soffrendo a causa 
mia, perché sanno che sono 
in prigione senza giustizia. 
E temono per la mia vita. 
Un giudice, l’onorevole Na-
veed Iqbal, un giorno è en-
trato nella mia cella e, dopo 
avermi condannata a una 

morte orribile, mi ha offerto 
la revoca della sentenza se 
mi fossi convertita all’islam. 
Io l’ho ringraziato di cuore 
per la sua proposta, ma gli 
ho risposto con tutta onestà 
che preferisco morire da cri-
stiana che uscire dal carcere 
da musulmana. «Sono stata 
condannata perché cristiana 
– gli ho detto –. Credo in 
Dio e nel suo grande amore. 
Se lei mi ha condannata a 
morte perché amo Dio, sarò 
orgogliosa di sacrificare la 
mia vita per Lui». 

Due uomini giusti sono 
stati assassinati per aver chie-
sto per me giustizia e libertà. 
Il loro destino mi tormenta il 
cuore. Salman Taseer, gover-
natore della mia regione, il 
Punjab, venne assassinato il 4 
gennaio 2011 da un membro 
della sua scorta, semplice-

mente perché aveva chiesto 
al governo che fossi rilascia-
ta e perché si era opposto 
alla legge sulla blasfemia 
in vigore in Pakistan. Due 
mesi dopo un ministro del 
governo nazionale, Shahbaz 
Bhatti, cristiano come me, fu 
ucciso per lo stesso motivo. 
Circondarono la sua auto e 
gli spararono con ferocia. 

Mi chiedo quante altre 
persone debbano morire a 
causa della giustizia. Prego 
in ogni momento perché Dio 
misericordioso illumini il 
giudizio delle nostre autorità 
e le leggi ristabiliscano l’an-
tica armonia che ha sempre 
regnato fra persone di diffe-
renti religioni nel mio grande 
Paese. Gesù, nostro Signore e 
Salvatore, ci ama come esseri 
liberi e credo che la libertà di 
coscienza sia uno dei teso-

ri più preziosi che il nostro 
Creatore ci ha dato, un te-
soro che dobbiamo proteg-
gere. Ho provato una grande 
emozione quando ho saputo 
che il Santo Padre Benedetto 
XVI era intervenuto a mio 
favore. Dio mi permetta di 
vivere abbastanza per an-
dare in pellegrinaggio fino a 
Roma e, se possibile, ringra-
ziarlo personalmente. 

Penso alla mia famiglia, 
lo faccio in ogni momento. 
Vivo con il ricordo di mio 
marito e dei miei figli e chie-
do a Dio misericordioso che 
mi permetta di tornare da 
loro. Amico o amica a cui 
scrivo, non so se questa let-
tera ti giungerà mai. Ma 
se accadrà, ricordati che 
ci sono persone nel mon-
do che sono perseguitate 
a causa della loro fede e 

– se puoi – prega il Signore 
per noi e scrivi al presidente 
del Pakistan per chiedergli 
che mi faccia ritornare dai 
miei familiari. Se leggi que-
sta lettera, è perché Dio lo 
avrà reso possibile. Lui, che è 
buono e giusto, ti colmi con 
la sua Grazia. 
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Asia Noreeen Bibi - Prigione 
di Sheikhupura, Pakistan​
da Avvenire dell’8 dicembre

la vicenda di asia bibi condannata a morte perché cristiana � Scrivo da una cella senza finestre

Se mi convertissi sarei libera, preferisco morire cristiana
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